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AEROSPACE AND DEFENCE MEETINGS 


Saremo a Torino sabato 20 novem- 
bre per la manifestazione antimili- 
tarista contro l’Aerospace and De- 
fence Meetings, la fiera dei mercan- 
ti e dei produttori di armi che si ter- 
rà nel capoluogo piemontese alla fi- 
ne del mese. Durante questa fiera 
rappresentanti di governi, eserciti e 
compagnie di mercenari stringono 
accordi con mercanti e produttori 
di armi per riempire gli arsenali che 
riforniscono le guerre in giro per il 
mondo. L’Aerospace and Defence 
Meetings si tiene ogni due anni e da 
oltre un decennio le realtà antimili- 
tariste cittadine organizzano conte- 
stazioni e manifestazioni contro la 
fiera della guerra. Quest'anno l’op- 
posizione antimilitarista si muo- 


LOTTARE 
MILITARISMO 


RN aai 


verà in un quadro per certi aspetti 
nuovo e diverso. 

Proprio nel corso degli ultimi due 
anni, mentre il servizio sanitario 
collassava di fronte alla pandemia e 
centinaia di migliaia di persone ve- 
nivano spinte nella povertà e nella 
disoccupazione, il governo ha de- 
ciso di aumentare a 24,97 miliar- 
di la spesa militare per il 2021. Un 
aumento dell’8,1% rispetto all’an- 
no precedente, cui corrisponde un 
taglio delle spese per scuola, sanità 
e sociale. Inoltre proprio tra 2020 
e 2021 il Parlamento ha approva- 
to quasi all'unanimità quattro nuo- 


ve missioni militari: nel Golfo di 


Guinea, nel Sahel, in Somalia e sul- 
lo Stretto di Hormuz. Zone molto 


— calde, dove le truppe italiane si tro- 


veranno davvero a far la guerra, in 
particolare nel Sahel, dove la Fran- 
cia è impantanata da anni nell’o- 
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perazione Barkhane, facendo an- 
che strage di civili pur di mantene- 
re la propria influenza sulla regio- 
ne. Missioni che hanno dichiarate 
ragioni imperialiste come nel Gol- 
fo di Guinea, dove si schierano na- 
vi da guerra “per difendere gli inte- 
ressi estrattivi dell’ENI”. Sono mis- 
sioni che quindi confermano l’ina- 
sprimento del carattere aggressivo, 
predatorio e ne- 
ocoloniale del- 
la politica estera 
dello stato italia- 
no e che conso- 
lidano il riorien- 
tamento strate- 
gico degli ulti- 
mi anni verso il 
continente afri- 


E per dare una | sci javit” 


risposta a tutto 


ciò che quest’an- 

no la contestazione dell’Aerospa- 
ce and Defence Meetings ha assun- 
to un carattere più ampio, non so- 


lo sul piano delle questioni su cui 


i “l corteo del 20 è 
| convocato da. ‘un ’assem- 
blea che ha visto la par- 
tecipazione dil 
. vi, gruppi, organ za zio- 
ni e associazioni da varie 
| regioni e che si è svoltaa 
| Milano lo scorso 9 ottobre. 
| presso il Laboratorio Ka- 


punterà la manifestazione. Infatti il 
corteo del 20 è stato convocato da 
un’assemblea che ha visto la parte- 
cipazione di collettivi, gruppi, or- 
ganizzazioni e associazioni da varie 


regioni e che si è svolta a Milano lo 


scorso 9 ottobre presso il Laborato- 
rio Kasciavit. Un confronto vario e 
approfondito da cui è nato un nuo- 
VO OTRADISHIO di coordinamento, 
l'Assemblea An- 
timilitarista, per 
costruire un per- 
COrso 
che rilanci lan- 
timilitarismo, di 
cui la manifesta- 


s stato 


colletti- 


una prima fon- 
damentale tap- 
pa. 


I punti indivi- 


duati dall’assem-. 


blea di Milano 


per costruire una campagna anti- 


militarista cercano di dare visibilità 
a molte delle questioni su cui sono 
in corso delle lotte, per creare nuo- 


unitario 


zione torinese è 


ve reti e al contempo formare con- 
nessioni e intersezioni con altri mo- 
vimenti: lotta per il ritiro delle mis- 
sioni militari; boicottaggio dell’in- 
dustria bellica per la sua riconver- 
sione; lotta contro basi militari, po- 
ligoni e servitù militari; contro la 
militarizzazione dei confini e delle 
città; contro le spese militari; con- 
tro i colossi industriali italiani co- 
me lENI che dettano lagenda di 
guerra; contro le devastazioni am- 
bientali provocate dal sistema mili- 
tare-industriale; contro il dominio 
patriarcale asse portante del mili- 
tarismo; contro il disciplinamento 
sociale e la propaganda militarista 
nelle scuole e nelle università. 

Uno dei nodi principali è costitui- 
to dalle missioni militari all’estero. 
Perché proprio attraverso le mis- 
sioni lo Stato impone con la pre- 
senza militare la sua ingerenza po- 
litica ed economica in altri paesi. Le 
missioni sono anche uno dei moto- 
ri della produzione di armi perché 


Continua a pag. 2 
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è l'esigenza di impiegare sul cam- 
po armamenti, mezzi e tecnologie 
di guerra sempre all’avanguardia a 
giustificare l'enorme impegno dello 
Stato nel sostenere l’industria mili- 
tare; le missioni stesse sono spes- 
so una vetrina per 
mostrare al merca- 
to internazionale la 
potenza dei nuovi 
gioielli della produ- 
zione bellica. 

Per l’anno 2021 il 
Parlamento ha vo- 
tato lo scorso lu- 
glio l'approvazione 
di 41 missioni mi- 
litari. Una di que- 
ste era la missione 
in Afghanistan, conclusa nel corso 
dell'estate. Una vicenda purtroppo 
esemplare, che mostra chiaramen- 
te come una guerra d’invasione giu- 
stificata come “missione di polizia 
internazionale” prima, con la caccia 
al terrorista e come “missione uma- 
nitaria” poi, per mantenere la pace, 
abbia riconsegnato il potere ai tale- 
bani, devastato le città, provocato 
240.000 morti di cui 70.000 civi- 
li, e mantenuto la popolazione nel- 
la miseria, nell’oppressione, nella 
guerra, nella violenza patriarcale. 
L’Afghanistan è stato uno dei paesi 
in cui l’impegno militare italiano è 
stato più consistente e dispendioso 
e questi sono i risultati. Non c'è cer- 
to da immaginarsi qualcosa di me- 
glio dalle altre missioni di guerra. 
Le altre 40 missioni possono esse- 
re inquadrate sotto la guida dell’O- 
NU, della NATO o dell'UE, oppu- 
re nella partecipazione a specifiche 
coalizioni, come spedizioni milita- 


tante 


para” 


ri basate su accordi bilaterali o co- 


me interventi gestiti esclusivamen- 
te dall'Italia. Le missioni condotte 


“Per questo è impor- 
la manifesta- 
zione del 20 novem- 
bre. Per aggregare una 
piazza plurale che pos- 
sa unire le voci dell’an- 
timilitarismo contra- 
stando uno dei luoghi 
in cui la guerra si pre- 


sotto le insegne dell'ONU impegna- 
no oltre 1.300 soldati, quasi tutti 
schierati in Libano con la missione 
UNIFIL, attiva con fasi alterne dal 
1982. Alcune unità sono disposte in 
Somalia, Libia, Mali, Sahara Occi- 
dentale, a Cipro e tra India e Paki- 
stan. | 
Nel quadro della NATO sono at- 
| tualmente impe- 


militari, cui an- 
drebbero aggiunti 
i 1.000 soldati che 
sono stati ritira- 
ti dall’Afghanistan 
nella scorsa esta- 
te. In Kosovo sono 
presenti 638 mili- 
tari, nel Mediterra- 
neo con la missione 
Sea Guardian sono 
240, in Iraq 280, in Lettonia come 
parte dello schieramento del Patto 
Atlantico per minacciare la Russia 
sono 237, mentre per la sorveglian- 
za dello spazio navale sono schiera- 


ti 235 militari e due mezzi navali, 


per la sorveglianza dello spazio a- 
ereo due velivoli, mentre per l'Air 
Policing sono impegnati 260 mili- 
tari e 12 aerei. 

Le missioni a guida UE vedono 
coinvolte invece 1.459 unità, nello 
stretto di Hormuz 193 militari, una 
nave e due aerei, in Kosovo quattro 
unità, in Bosnia 50, mentre la mis- 
sione nel Mediterraneo Sophia im- 
piega 596 militari, una nave e due 
aerei, in Palestina una unità, due 
in Iraq, in Mali 30 con due diverse 
missioni, in Niger 14, nella Repub- 
blica Centraficana 2, nel Corno d’A- 
frica 388 militari due navi e quat- 
tro aerei, in Somalia 169 soldati con 
33 mezzi con due diverse missioni. 
In forma autonoma o sulla base di 
accordi bilaterali con alcuni paesi 
l’Italia impegna fino a 2.357 milita- 


ri all’estero. Per la missione “emer- 


gnati fino a 1.891 


genza cedri” in Libano del 2020 so- 
no stati impegnati 402 militari, per 
la missione di addestramento del- 
le forze di sicurezza sempre in Li- 
bano sono stati inviati 315 milita- 
ri, per l'addestramento delle for- 
ze delľ Autorità Palestinese 33 uni- 
tà, per la missione MIASIT in Libia 
400 soldati, per la missione di coo- 
perazione in Tunisia 15 unità, per la 
missione di supporto in Niger 295 
soldati, per l'addestramento delle 
forze di polizia in Somalia, Gibuti 


e Yemen 63 unità, per la base mi- 


litare italiana in Gibuti 147 milita- 
ri, per la missione Mare Sicuro nel 
Mediterraneo 754 militari, sei navi 
e otto aerei, per la missione nel Gol- 
fo di Guinea 394 militari, due navi 
e quattro aerei, come personale di 
supporto alle missioni nella regio- 
ne sono dislocati negli Emirati A- 
rabi Uniti, nel Baharain e nel Qatar 
139 unità. | 

Infine nell’ambito di specifiche coa- 
lizioni di intervento sono impegnati 
fino a 1.228 militari, con la missio- 
ne in Iraq per partecipare alla coa- 
lizione contro lo Stato Islamico, con 
900 soldati, 84 mezzi e undici ae- 
rei, la missione Takuba nel Sahel, 
con 250 soldati, 44 mezzi e otto ae- 
rei, e la MFO Sinai in Egitto con 78 
militari e tre mezzi navali. 


Pur confermando la dipendenza 


dalla NATO e dagli USA con mis- 
sioni come quella in Lettonia, così 
come con l’aumento della spesa mi- 
litare sollecitato dall’alleanza atlan- 
tica, da questo scenario emerge una 
particolare rilevanza delle missioni 
bilaterali o autonome dell’Italia: è 
infatti in queste missioni che l’im- 
pegno militare italiano risulta più 
forte, almeno in termini di effetti- 
vi. Si noti anche che di là del per- 
sonale di supporto nella penisola a- 
rabica, dell’addestramento presso 
l'Autorità Palestinese e dello sto- 
rico e consistente schieramento in 


Libano, gran parte di queste mis- 


sioni si svolgono in Africa, in paral- 
lelo con alcune missioni a guida UE 
e con la missione Takuba nel Sahel 
nel quadro di una coalizione solle- 
citata dalla Francia. 

La novità, segnalata anche da anali- 
sti certo non antimilitaristi, anzi vi- 
cini alle Forze Armate, sta proprio 
nel sempre maggior impegno mili- 
tare all’estero dello stato italiano in 
missioni autonome e nel consolida- 
mento definitivo di una nuova stra- 
tegia verso il continente africano. 
Bisogna evitare di cadere in forza- 
ture, perché in certi ambienti mili- 
tari e politici la storiella di un’Ita- 
lia che assume un ruolo sugli scena- 
ri internazionali serve a nutrire un 
immaginario sovranista e autarchi- 
co. Tuttavia anche nel quadro del- 
la definizione di una strategia mi- 
litare europea comune, è eviden- 
te che la politica estera dell’Italia si 
fa più aggressiva e più apertamen- 
te imperialista e neocoloniale. Que- 
sto emerge chiaramente dalle mo- 
tivazioni date dal governo alle mis- 
sioni, dalla propaganda, dal discor- 
so dominante che, sui media e pure 
a livello accademico, propone con- 
tinuamente la “difesa dell’interesse 
nazionale” come principale indiriz- 
zo della politica estera. 

Per questo è importante la manife- 
stazione del 20 novembre. Per ag- 
gregare una piazza plurale che pos- 
sa unire le voci dell’antimilitarismo 
contrastando uno dei luoghi in cui 
la guerra si prepara, come l’Aero- 
space and Defence Meetings. Per 
contrastare la crescente strategia 
aggressiva dello Stato italiano, che 
si realizza innanzitutto nelle mis- 


sioni militari all’estero e che si in- 


serisce in un contesto che vede ina- 
sprirsi la tensione internazionale 
tra i poli imperialisti USA, Russia, 
UE e Cina. Una crisi generale di cui 
il caso del trattato AUKUS che ha 


portato a forti contrasti tra USA e 
Francia è solo un sintomo, che però 


“emerge in modo sanguinoso ovun- 


que nel mondo: la guerra in Etiopia 
e il conflitto ininterrotto in Siria, I- 
raq e Turchia sono solo le situazio- 
ni più conosciute alle nostre latitu- 
dini. 

Per il movimento anarchico l’anti- 
militarismo non è solo opposizio- 
ne alla guerra: è lotta contro tutti 
gli eserciti. Perché il principale o- 
stacolo alle rivoluzioni, in ogni pa- 
ese, è proprio l’esercito, perché è a 
questa istituzione molto gelosa dei 
propri privilegi che lo Stato si affi- 
da per difendere il proprio potere, 
per mantenere la divisione in clas- 
si della società, per tutelare i pro- 
fitti e i privilegi della classe domi- 
nante. La guerra, le missioni mili- 
tari, non fanno che rendere neces- 
sario l’esercito, il suo continuo am- 
modernamento, la sua specializza- 
zione e professionalizzazione, il suo 
continuo finanziamento. 

Le guerre, le missioni, si possono 
fermare. I governi hanno paura dei 
movimenti di lotta: nel 2011 l’Italia 
partecipò al bombardamento della 
Libia ma l’intervento dell’Italia al 
fianco di USA, Francia, UK, fu tenu-. 
to nascosto dal governo per paura 
di suscitare proteste. Durante l’in- 
vasione dello Stato turco in Roja- 
va nell'ottobre 2019 il movimento 
di solidarietà in Italia denunciò la 
complicità dello stato italiano con 
il massacro condotto dall’esercito 
turco, portando l’attenzione sulla 
presenza di una missione militare 
italiana in difesa dello spazio aereo 
turco, la missione Active Fence nel 
quadro della NATO. Missione che il 
governo italiano fu costretto a riti- 
rare nei mesi successivi. Questo di- 
mostra che è possibile mettersi in 
mezzo, fermare le guerre, inceppa- 
re gli ingranaggi del militarismo: i- 
niziamo dal 20 novembre a Torino. 


ULTERIORI DANNI DALL'IDEOLOGIA | 


ONCORRENZA. 


E IL SIGNOR DRAGHI 


Nella foga di esaltare le gesta del Go- 
verno Draghi, si creano dei cortocircu- 
iti mediatici che, talvolta, degenerano 
nel grottesco. Prendiamo ad esempio 
il disegno di legge sulla concorrenza, 
inviato all'approvazione parlamentare 


in questi giorni: si tratta di una delle. 


42 “riforme” che l’Italia si è impegna- 
ta ad approvare per ottenere dall’Eu- 
ropa i finanziamenti del PNRR. Oltre 
ad essere una delle più importanti (ri- 
tenuta “abilitante” per la riuscita del 
piano) sarà anche la prima ad arriva- 
re in aula. 

I media stanno esaltando la capaci- 
tà risolutrice del Governo nel mette- 


re ordine in una materia controver- 
sa e citano i gestori degli stabilimen- 
ti balneari, i notai, i tassisti come cate- 
gorie interessate al provvedimento. La 
parte grottesca della narrazione con- 
siste nel citare situazioni che non so- 
no per nulla affrontate dalla legge: c’è 
una parte omissiva, ben più rilevante, 
su quanto si sta decidendo. . 

Nessuno si è posto la domanda sul 
perché sia considerata così impor- 
tante questa riforma: lo Stato italia- 
no ha 97 procedure d’infrazione aper- 
te da parte della Commissione Euro- 
pea per il mancato recepimento del- 


le Direttive dell’Unione o per violazio- . 


ne di normative europee. Di queste 97 
solo 6 infrazioni riguardano il capitolo 
“concorrenza e aiuti di Stato”, eppu- 
re proprio questa materia è stata rite- 


nuta prioritaria tanto da essere la pri- 


ma ad essere varata. Per completez- 
za d'informazione segnalo che il mag- 
gior numero di infrazioni (19) riguar- 
da le violazioni in materia di ambiente 
su cui non è previsto, nel PNRR, nes- 
sun intervento legislativo. 

Le infrazioni alla concorrenza riguar- 
dano principalmente il mancato ri- 
spetto della Direttiva “Bolkestein” ap- 
provata nel 2006 dalla Commissione 
Europea. Si tratta della Direttiva che 
disciplina la gestione delle concessio- 
ni governative, cioè quegli atti con cui 
lo stato assegna a un privato l’utilizzo 
di un bene demaniale. Applicando la 
Direttiva, tutte le concessioni avreb- 


bero dovuto essere messe a gara con 


regole chiare e pubblicità internazio- 
nale. 
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È una situazione che riguarda mol- 
te attività. Gli esercenti dei banchi nei 
mercati rionali sono titolari di una 
concessione governativa per l’occupa- 
zione di suolo pubblico che, se doves- 
sero concorrere periodicamente con 
un’asta pubblica al rinnovo della con- 
cessione, si vedrebbero aumentare, e 
di molto, i costi fissi di gestione del 


banco, la precarietà e la povertà della. 


propria situazione lavorativa. 

Poi ci sono le concessioni per il dema- 
nio marittimo, rilasciate per gli stabi- 
limenti balneari e per chi abbia l’uti- 
lizzo esclusivo di coste di mari, laghi 
e fiumi: in Italia sono 29.693 e di que- 
ste 21.581 pagano meno di 2.500 eu- 
ro l’anno. C'è una commistione for- 
te tra politici, locali e nazionali, e i ti- 
tolati delle concessioni. Ci sono alcu- 
ne famiglie che gestiscono ininterrot- 
tamente dall’inizio del ’900 dei tratti 
di spiaggia. Tanto per fare qualche e- 
sempio: il Papeete, che aveva fattura- 
to 3,2 milioni di euro nell’anno in cui 
Salvini ci passò le vacanze e fece cade- 
. re il governo, paga 10.000 euro l’an- 
no per tutta la struttura. L'Hotel Ca- 
la la Volpe, in Costa Smeralda, paga 


512 euro l’anno per avere l’uso esclu- 


sivo un grosso tratto del Golfo in cui 
può affittare camere da letto a 2.240 
euro a notte. Nel 2018, il Governo Le- 
ga-5Stelle decise, fregandosene della 
Bolkestein e delle possibili maggiori 
entrare erariali, la proroga delle con- 
cessioni balneari fino al 2034. In que- 
sti giorni il Consiglio di Stato (che è il 
massimo organo della giustizia ammi- 
nistrativa) ha stabilito che la proroga 
era illegittima e che non potrà andare 
oltre il 2023. 

I giornali parlano anche degli Ordini 
Professionali. In Italia esistono 26 or- 
dini o collegi professionali: sono en- 
ti di diritto pubblico che disciplinano 
l'esercizio di alcune professioni (me- 
dici, giornalisti, avvocati, commercia- 
listi, geometri, ecc.). Gestiscono l’al- 
bo, l'esame di ammissione all’eser- 
cizio della professione, raccolgono i 
contributi e amministrano le casse di 
previdenza. Senza l’iscrizione all’ordi- 
ne non si può esercitare una determi- 
nata professione ed in Italia c'è il più 
alto numero al mondo di professioni 
disciplinate. 

Per far capire quanto conta un Ordine 
Professionale, basti pensare ai Notai 
e agli Avvocati. Al momento dell’uni- 
tà d'Italia, nel 1871, c'erano 22,1 milio- 
ni di residenti e 7.000 notai. In que- 
gli anni lo status dei 17.000 avvocati 
era superiore a quello dei notai, spes- 
so dipendenti degli studi legali di un 
certo livello per bollare gli atti redat- 
ti dagli avvocati. Oggi ci sono, in Italia 
59,5 milioni di abitanti, 4.723 Notai 
e 240.000 Avvocati e si è invertito lo 
status del ruolo. È per questo (e per il 
fatto che, registrando tutto, non pos- 
sono evadere le tasse) che i Notai so- 
no diventati la categoria professionale 
con il più alto reddito dichiarato pari 
a 400.000 Euro l’an- 
no, a testa, di media. 
Si tratta di argomen- 
ti scomodi e divisi- 
vi per l'impatto che 
hanno nei bacini e- 
lettorali dei vari par- 
titi: per questo il Go- 
verno ha preferito, 
dove era indispen- 
sabile far garanti- 
re il rispetto di qual- 
che Direttiva euro- 
pea, far decidere la 
magistratura e non fare alcun atto le- 
gislativo. Sempre per questo motivo di 
tutto questo nella legge non c’è trac- 
cia, anche se ne sono piene le pagine 
dei giornali. Per capire di cosa si occu- 
pi veramente la legge e perché sia così 
importante, bisogna fare una premes- 
sa sulla natura dell’Unione Europea. 
L'Unione Europea non è un “super- 
stato” o uno stato federale. È nata, ed 
ha continuato ad essere, un “merca- 


“Gran parte di queste 
privatizzazioni l 
gestite [da] un certo Ma- 
rio Draghi. (...) proprio 
con queste privatizzazio- 
ni è stata notata l’affida- 
bilità dell’attuale Presi- 
dente del Consiglio che, 
poco dopo, è stato assun- 
to come vicepresidente. 
«da Goldman Sachs” ©. 


to” dove i vari Stati che ne fanno parte 
producono e scambiano merci e servi- 
zi. Tutte le direttive europee vengono 
emanate per rimuovere qualsiasi tipo 
di vincolo che crei ostacoli o distor- 
sioni al mercato. Tanto per spiegarla 
meglio: finché un argomento (si trat- 
ti dell’equivalenza dei titoli di studio, 
del salario minimo, dell’età pensiona- 
bile, dell’assistenza sanitaria, o di al- 
tro) non è un problema per il “merca- 
to”, Unione Europea non se ne occu- 
pa. Se diventa un problema per il mer- 
cato (gli aiuti di Stato alle imprese, la 
normativa antinquinamento, i deficit 
dello stato, ecc.) PUE lo regolamenta 
attraverso trattati e direttive. 

La teorizzazione che c’è dietro è quel- 
la del neoliberismo selvaggio. In Eu- 


‘ropa, in seguito alle lotte sociali e per 


la divisione in blocchi del mondo, era 
presente un sistema di assistenza so- 
ciale tra i più avanzati, a est come a 0- 
vest. Ai vari Stati membri non è par- 
so vero di poter utilizzare l’esaltazio- 
ne del mercato comune e della con- 
correnza per effettuare operazioni di 
riduzioni di libertà e garanzie per i la- 
voratori e favorire i capitalisti “amici” 


«con la scusa del “ce lo chiede l’Euro- 


pa”. 

Oltre al peggiora- 
mento delle condi- 
zioni di vita e lavoro, 
in ossequio ai detta- 
mi neoliberisti, si è 
scelto di limitare la 
presenza dello Stato 
nella gestione diret- 
ta dell'economia. Per 


furono 


‘ anni ’90 in Italia so- 
no state fatte 114 o0- 
perazioni di priva- 

tizzazione di aziende di proprietà del- 

lo Stato, incassando 140 miliardi di 

euro e ponendosi come secondo pae- 

se al mondo (dopo il Giappone) per la 
quantità di beni privatizzati. Intanto 

il debito pubblico, che gli incassi del- 

le privatizzazioni avrebbero dovuto ri- 

durre, è passato dal 94% del PIL del 

1990 al 109% del PIL del 2000. 

A cosa siano servite le privatizzazioni 

è sotto gli occhi di tutti: le aziende so- 


Se" 


questo motivo, negli 


no state “risanate” aumentando le ta- 
riffe in maniera spropositata e non fa- 


cendo alcun investimento. Oltretutto 


questo non ha garantito per nulla la 
“concorrenza” visto che si sono crea- 
ti dei monopoli (il caso di Autostrade 
è esemplificativo) dove è il gestore che 
decide le tariffe e l’utenza non ha al- 
cun miglioramento dei servizi. 

Tanto per dare un’idea dei profitti fat- 
ti da chi ha acquistato le compagnie 
privatizzate, è significativo il caso del- 
le banche, perché so- 
no quotate in Borsa, 
quindi è facile vede- 
re la differenza di va- 
lore acquisita in po- 
co tempo e a quan- 
to sia ammontato il 
regalo fatto venden- 
dole sottocosto a im- 


‘prenditori “amici”. 

La vendita del Credi- scoragaiato 

to Italiano nel 1992 z 991 
cantori 


ha fruttato allo sta- 


‘to 930 milioni di Eu- 


ro, dieci anni dopo, nel 2002, la stes- 
sa banca (che aveva cambiato nome in 


Unicredit) valeva 26,5 miliardi di Eu- 


ro. Il Banco di Napoli (ripulito dei cre- 
diti inesigibili per 6,2 miliardi di euro, 
posti a carico dello Stato) è stato ven- 
duto per 32 milioni di euro a BNL. Po- 
chi anni dopo è stato rivenduto dalla 
BNL a 1 miliardo di Euro. L’IMI è sta- 
to venduto, tra il’94 e il’96 a 2 miliar- 


di di euro, 6 anni dopo capitalizzava 6 


miliardi. 

Gran parte di queste privatizzazio- 
ni furono gestite dall’allora Diretto- 
re Generale del Ministero del Tesoro, 
un certo Mario Draghi. Evidentemen- 
te proprio con queste privatizzazioni 
è stata notata l'affidabilità dell’attua- 
le Presidente del Consiglio che, poco 
dopo, è stato assunto come vicepresi- 
dente da Goldman Sachs, una delle in- 
vestment bank internazionali che, ol- 
tre ad aver spesso svolto il ruolo di a- 
dvisor nelle privatizzazioni, aveva ac- 
quistato a prezzi di favore tutto il pa- 
trimonio immobiliare dell’ENI. La 
priorità di questa legge è legata pro- 
prio alla conferma dell’affidabilità di 


Draghi nei confronti di quei gruppi fi- 


“Che questo dogma 
fosse completamente 
falso si è capito imme- 
diatamente: l’eviden- 
za che il libero merca- 
to non realizzasse nes- 
suno dei benefici men- 
zionati non ha però 


nanziari che ne hanno costruito la car- 
riera politica ed istituzionale. 

Va anche tenuto presente che, per ve- 
locizzare lľapprovazione, si è scelto lo 
strumento della Legge Delega: il Par- 
lamento delega il Governo a realizza- 
re una Legge (che poi si chiamerà De- 


creto Legislativo) limitandosi a dar- 


gli delle indicazioni di massima, sen- 
za definire e discutere il contenuto 
degli specifici articoli. Il che significa 
che, nella redazione del testo definiti- 
vo della legge, il go- 
verno avrà poteri an- 
cora più discreziona- 
li del solito. 

Gli articoli di que- 
sta legge delega so- 
no 32 e dentro c'è un 
po’ di tutto, il perno 
centrale della legge è 


che prevede la priva- 
tizzazione delle so- 
cietà municipalizza- 
te. Sono le società di 
proprietà dei comuni (che si occupano 
di trasporto pubblico locale, di rifiuti, 
gas, acqua, farmacie, ecc.) e che ver- 
ranno messe in vendita o date in ge- 
stione ai privati. | 
Il decreto individua la competenza e- 
sclusiva dello Stato sulle municipaliz- 
zate e individua nella tutela della con- 
correnza la modalità di esercizio del- 
la delega legislativa. Dà per scontato 
l'aumento delle tariffe e inserisce la 
privatizzazione come criterio preva- 
lente di gestione, imponendo al Co- 
mune l’obbligo della decisione mo- 
tivata in caso di gestione in proprio 
dei servizi e prevedendo la revisio- 
ne periodica delle motivazioni. Simi- 
li a questo sono gli articoli sulla con- 
correnza nella Sanità. Cè un ulterio- 
re apertura ai privati, con la semplifi- 
cazione delle procedure di accredita- 
mento e convenzionamento ed un mi- 
nor livello di controlli. 

Altri articoli sono di delega per deci- 


i suoi 


dere sulle concessioni per i porti, i ga- - 


sdotti e le centrali idroelettriche, che 
serviranno a far trattare direttamen- 
te il governo con chi è interessato alla 
gestione, cioè le multinazionali delle- 


però dato dall’art. 6, 


nergia e della logistica o gli Stati, co- 
me nel caso dell’interesse della Cina 
nel sistema portuale italiano. In ma- 
niera analoga c’è la delega per le infra- 
strutture digitali, le reti e i servizi di 
comunicazione. Lì la partita sarà per 
il 5g e per il ruolo che giocheranno le 
imprese cinesi, oligopoliste del setto- 
re, in materia. 

C’è indicazione di privatizzare la con- 
segna delle raccomandate aventi valo- 
re legale (finora esclusiva delle Poste). 
Siccome in questo comparto viaggia- 
no gli atti giudiziari, le messe in mora, 


le diffide legali, le multe, immaginia- 


mo quali soprusi potranno venir fuori 
da una gestione privata tutta orientata 
al profitto. Nel pacchetto ci sono alcu- 
ne norme semplificatrici per realizza- 
re discariche e termovalorizzatori per 
i rifiuti e la gestione delle assicurazio- 
ni per le auto. Chiudono le procedu- 
re di nomina per le autorità antitrust. 
Questa legge è l'ennesima applicazio- 
ne del dogma della “libera concorren- 
za” sostenuto da quelli che teorizzano 
il capitalismo come migliore dei mon- 
di possibili. Si sostiene che la plurali- 
tà di domanda e di offerta e la man- 
canza di vincoli legali alla piena liber- 


tà del mercato sia quella che consenta 


il miglior utilizzo dei fattori di produ- 


zione e la migliore forma di distribu- 


zione dei beni. | 

Che questo dogma fosse completa- 
mente falso si è capito immediata- 
mente: l’evidenza che il libero merca- 
to non realizzasse nessuno dei benefi- 


| ci menzionati non ha però scoraggiato 


i suoi cantori. La mancanza di vincoli, 
che consente al capitalista di sfrutta- 
re in maniera selvaggia sia i lavorato- 
ri, sia la natura (la legislazione sociale, 


‘ambientale, per la sicurezza sul lavoro 


e gli stessi contratti di lavoro sono vi- 
sti come vincoli al libero mercato), ha 
consentito la continuazione della pro- 
paganda ossessiva di questo mito. 

Quelli che oggi vediamo messi in pra- 
tica in questa legge, e che vedremo 


nelle varie leggi di attuazione del PN- 


RR non sono che gli effetti di questa 
teoria. Le conseguenza le stiamo pa- 
gando e le pagheremo in misura mag- 
giore nei prossimi anni. 
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NELL'ABI 


nimento e stores per camionisti sono 
chiusi come fortini, presidiate da ca- 


Spalla a spalla, stringendosi sotto- 
braccio, hanno fermato lo sgombero. 
Ogni giorno a Calais le forze di polizia 
sgomberano gli insediamenti di fortu- 
na dove vive chi prova a passare clan- 
destinamente la Manica e raggiunge- 
re l'Inghilterra. La mattina di giovedì 


4 novembre quando le camionette so- 


no arrivate all’ex Lidl, sul terreno ap- 
pena fuori città che si apre tra la ferro- 
via e il bosco, hanno però trovato de- 


cine e decine di persone determinate. 


a impedire che la polizia distruggesse 
per l'ennesima volta l'accampamento, 
facendo a pezzi le tende, rubando te- 
li impermeabili e sacchi a pelo. Ci so- 
no membri delle associazioni e delle 
Ong che sono attive nella solidarietà, 
attiviste e attivisti locali, abitanti del- 
la zona, che si sono unit* alle persone 


rifugiate che vivono là. I reparti anti- — 


sommossa, impreparati a fronteggiare 
questa azione solidale, si sono ritirati. 
In fondo a quel terreno, dove si vedo- 
no i teloni colorati dei TIR oltre l’alta 
recinzione, c’è il parcheggio del Tran- 
smarck: l’area logistica dove il 21 otto- 
bre è morto investito da un carico pe- 
sante un giovane di cui ancora non si 
conosce l’identità. È morto come Yas- 
ser, sudanese di 16 anni, che il 28 set- 
tembre è stato colpito a morte da 
un camion in quel- 
lo stesso parcheg- 
gio, mentre cercava 
di nascondersi nel ri- . 
morchio di un mezzo 
diretto oltremanica. 
Nelle ultime setti- 
mane altre quattro 
persone hanno per- 
so la vita cercando Pai 
di giungere in Inghil- 
terra. Martedì 2 no- 
vembre un uomo è 
annegato dopo che la 
barca su cui cercava 
di attraversare il Ca- 
nale con altri rifugiati si è rovesciata; 
mercoledì 3 un altro è annegato vici- 
no Dunkerque; giovedì 4 un treno re- 
gionale ha investito un gruppo di eri- 
trei che si trovavano nei pressi del lo- 
ro campo ed uno di loro — i media non 
hanno diffuso l’identità — è morto; sa- 


bato 6 è stato rinvenuto sulla spiaggia 


di Calais il corpo senza vita di un altro 
‘1 naufrago annegato, poco lontano da 
uno scafo pieno d’acqua. Sono 309 le 
vittime della frontiera franco-britan- 
nica dal 1999 e le morti sono sempre 
più frequenti. Le persone non muoio- 
no però per disperazione o per avven- 
tatezza: è la politica di frontiera basa- 
ta su controllo, violenza e terrore ad 
ucciderle. 

Chilometri e chilometri di muri, recin- 
zioni e filo spinato sono stati eretti a 


Calais soprattutto dopo il 2016, con lo 


sgombero del grande campo non uf- 
ficiale che sorgeva ad est della città e 
che veniva chiamato Jungle. Da quel 
momento, seppur con fasi alterne, i 
sempre più frequenti interventi del- 
la polizia hanno portato negli anni le 
persone a non concentrarsi in un uni- 
co luogo ma a creare più insediamen- 
ti di ridotte dimensioni, nella bosca- 
glia, tra la vegetazione, in zone vicine 
all'autostrada o ad aree in cui sostano 


i camion. Molte aree verdi per questo 


sono completamente chiuse da alte re- 
ti metalliche, controllate da telecame- 
re, mentre parcheggi, stazioni di rifor- 


“Il blocco dello sgom- 
bero da parte di una 
manifestazione com- 
posita di rifugiati, vo- 
lontari, militanti e a- 
 bitanti è un esempio 
onpa Taite di come 
azione diretta possa 
bloccare anche qual- 
apparente- 
o min aree SA i 


TERRORE DI STATO E SOLIDARIETÀ 


mionette di CRS e da guardie priva- 
te con cani. Lo stesso accesso alla cit- 
tà, arrivando in autostrada da Lille, è 
chiuso da recinti invalicabili. Ben pri- 
ma di raggiungere il porto le carreg- 
giate sono ingabbiate in una rete e, o- 


gni qual volta si crea una coda per il. 
traffico, la CRS corre letteralmente a- 


caccia di coloro che provano a cogliere 
l'occasione per salire su uno dei mez- 
zi incolonnati. 
Con la Brexit, gli accordi tra Francia 
e UK per il controllo dei confini so- 
no stati implementati e lo scorso 20 
luglio i ministeri degli esteri dei due 
paesi hanno steso una dichiarazio- 
ne congiunta per aumentare la sorve- 
glianza sulle coste francesi, raddop- 
piando la presenza di polizia per la se- 
conda volta in un anno, estendendo le 
barriere fisiche e aumentando le for- 
me di sorveglianza anche attraverso 
nuove tecnologie “smart”. I droni sor- 
vegliano le spiagge; non solo a Calais 
ma lungo tutta la costa da Dieppe a 
Dunkerque. 
Nel corso di quest'anno sono aumen- 
tati considerevolmente i tentativi pas- 
saggio a bordo di piccole imbarca- 
zioni e gommoni. Secondo i dati del- 
la Prefettura marittima della Manica e 
del Mare del Nord di Cherbourg, tra il 
primo gennaio e il 31 agosto 2021 ben 
15.400 persone hanno tentato Pattra- 
| versamento in bar- 
ca. Nell’intero 2020 
erano 9.500, nel 
2019 erano 2.300, 
nel 2018 erano 600. 
La Manica tra Dover 
e Calais è larga 34 
km: la costa inglese 
si vede chiaramente 
dalle dune e in quel 
tratto il traffico ma- 
rittimo è molto in- 
tenso. 


controlli ultratecno- 
logici sono presen- 


tati dalla. bitopibaida anche come di- 


spositivi per evitare disastri in mare 


e soccorrere chi si trova in difficoltà; 


nella realtà però ci sono molti casi in 
cui le persone a bordo di imbarcazio- 
ni in avaria non ricevono alcuna for- 
ma di aiuto nonostante le richieste di 
soccorso e, se sono fortunate, riesco- 
no a mettersi in salvo raggiungendo 
autonomamente la costa dopo ore alla 
deriva. È successo a un gruppo di eri- 
trei a bordo di un gommone la matti- 
na del 18 ottobre: il motore si era rot- 
to in mezzo al Canale, hanno chiamato 
i soccorsi ma nessuno è arrivato, so- 
no allora tornati a riva remando per 5 


‘ore. Una volta approdati su una spiag- 


gia a ovest di Calais hanno raggiunto 


a piedi, scalzi, con i vestiti ancora ba- 


gnati un punto di distribuzione delle 
associazioni per chiedere scarpe e in- 
dumenti asciutti. 


- Anche chi viene soccorso in mare non 


riceve alcun tipo di cura. I naufraghi 
condotti in porto a Calais dalla guar- 
dia costiera sono lasciati a se stessi 
sulla banchina e invitati ad andarse- 
ne, non vengono fornite loro cure me- 
diche, non ricevono abiti asciutti o ci- 
bo, tanto meno assistenza psicologi- 
ca. Solo alcune associazioni si occupa- 
no di queste emergenze, realtà solida- 
li che quotidianamente subiscono in- 
timidazioni da parte della polizia e che 
vedono la propria attività criminaliz- 
zata e spesso repressa. 


Pattugliamenti Be 


Mentre gli arrivi di rifugiati a Calais 


e i tentativi di passare la Manica au- 
mentano, si è fatta più dura negli ulti- 
mi mesi la violenza della polizia sulla 
frontiera franco-britannica. Ogni gior- 
no ci sono a Calais circa sette sgombe- 
ri ma, in alcune giornate, si verifica- 
no fino adotto interventi di sgombero. 
Queste informazioni sono raccolte da 
Human Rights Observers, ONG che 
dal 2016 documenta le violenze di po- 
lizia su quel pezzo di confine. L’asso- 
ciazione chiarisce che, con questo rit- 
mo, di fatto ciascun insediamento vie- 
ne sgomberato quasi quotidianamen- 
te. Se fino a qualche mese fa passava- 
no almeno 48 ore tra uno sgombero e 
l’altro, adesso lo stesso sito può subire 
due sgomberi in meno di 24 ore. 

Chi prova a riprendere i propri averi 
o la propria tenda durante un’opera- 
zione di polizia viene malmenato. Chi 
viene trovato nella propria tenda vie- 
ne sbattuto fuori con violenza e, al ter- 


mine delle operazioni, tutte le tende, 


i sacchi a pelo, i materassi e i teli im- 


permeabili vengono sequestrati o fat- - 


ti a pezzi e resi inservibili. Zaini, ve- 


-stiti e tutto ciò che si trova dentro le 
tende, compresi i documenti di identi- 


tà, vengono spesso gettati direttamen- 
te in discarica o comunque sono di fat- 


to non più recuperabili. Quando infine 


viene offerta alle persone la possibilità 
di recarsi presso un centro per richie- 
denti asilo, ciò avviene sotto la minac- 
cia dell’identificazione ai fini delle- 
spulsione, trasformando quello che in 
teoria sarebbe l’esercizio di un dirit- 
to in una deportazione sotto minaccia. 
Nel mese di ottobre erano circa 1.800 
le persone costrette a vivere in condi- 
zioni disumane, spesso senza nean- 
che il riparo di una tenda, tra Calais 
e Grande-Synthe, piccolo comune al- 
le porte di Dunkerque. Sono sudane- 
si, eritrei, somali, curdi, iraniani, af- 
ghani e vietnamiti. La maggior par- 
te non ha accesso a cure mediche per- 
ché gli ospedali spesso rifiutano le cu- 
re ai rifugiati. Secondo First Aid Sup- 
port Team, associazione che effettua 
interventi sanitari di primo soccor- 
so nei campi, oltre alle malattie anche 
gravi causate dalle condizioni in cui la 
repressione statale costringe a vive- 
re queste persone, molti necessitano 
di cure anche per le conseguenze di- 


rette della violenza della polizia. Non 


solo per i colpi delle manganellate e 


dei proiettili di gomma che già posso- 


no provocare gravi ferite e mutilazioni 
ma anche per i morsi dei cani che ven- 
gono utilizzati dalla polizia. 


La paura e il ricatto sono la costante 
quotidiana. Assieme alla violenza fisi- 


ca la polizia esercita anche una fortis- 


sima violenza psicologica sulle perso- 
ne che vivono nei campi. Ogni giorno 
infatti chi non vuol farsi derubare dal- 
la polizia dei propri averi deve sposta- 
re le propria tenda e tutto quello che 
ha, è costretto a scegliere tra usufruire 
dei pochi servizi messi a disposizione 
dalle autorità o sorvegliare le proprie 
cose. Mentre gran parte delle associa- 
zioni e delle ONG che fanno assisten- 
za e solidarietà sono continuamente 
prese di mira dalla polizia, quelle or- 
ganizzazioni che forniscono servizi ai 
rifugiati per mandato della prefettura 
invece non solo agiscono liberamente 
ma sono funzionali ai sistemi di con- 
trollo e repressione. Ad esempio i fur- 
goni che portano la colazione nei pres- 
si dei campi arrivano quasi contem- 
poraneamente agli sgomberi, in mo- 
do da obbligare le persone a sceglie- 
re tra fare colazione e salvare la pro- 
pria tenda. Questo avviene anche per 
altri servizi come la doccia. Questa po- 


litica è chiamata con freddezza buro- 


cratica “evitare che si creino punti. di 
appoggio stabili”. È di fatto una guer- 
ra che applica scientemente ogni ge- 
nere di angherie per spingere le perso- 
ne ad allontanarsi dalla costa e soddi- 
sfare così le richieste del governo bri- 
tannico. 

L’intensificarsi della repressione sta- 
tale ha raggiunto alla fine di settem- 
bre un livello particolarmente grave. 
Lo stesso giorno della morte di Yasser, 
il 28 settembre, la polizia aveva effet- 
tuato un grande sgombero nell’area 
di Virval a Calais, dove abitavano cir- 
ca 400 persone. Al termine delle ope- 
razioni l’intera area era stata dichiara- 
ta cantiere di costruzione e interdet- 
ta per ordine municipale, con divieto 


di stazionamento. Un divieto che oltre 


a proibire l’installazione di nuovi in- 
sediamenti vietava anche il transito e 
la sosta dei mezzi esponendo le asso- 
ciazioni a multe salatissime. Un prov- 
vedimento che molti temevano potes- 
se essere replicato anche in altre aree 
di insediamento rendendo di fatto im- 
possibile ogni forma di solidarietà. 

In questo clima hanno iniziato a in- 
tensificarsi, su più piani, le iniziative 
di lotta. Venerdì 8 ottobre si è tenu- 
to a Calais un corteo per Yasser orga- 
nizzato da rifugiati sudanesi cui si so- 
no uniti anche eritrei ed altre compo- 
nenti della popolazione rifugiata ol- 
tre a molti solidali: circa 200 perso- 
ne hanno manifestato per le vie della 


S dARI LAI E E E III AAAA 


SSO DI CALAIS 


città nonostante il divieto delle autori- 
tà a portare la protesta nel centro, sot- 
to i palazzi del potere. L’11 ottobre è 
iniziato uno sciopero della fame, an- 
cora in corso, condotto da tre citta- 
dini francesi Anaïs, Ludovic e Philip- 


‘pe, due attivisti e un cappellano. Gli 


scioperanti presidiano la Chiesa di St. 
Pierre a Calais, avanzando tre richie- 
ste: sospensione degli sgomberi du- 
rante la “tregua invernale” (in Francia 
dal 1 novembre al 31 marzo non pos- 
sono essere eseguiti sfratti e sgombe- 
ri. Questa misura non è mai stata ap- 
plicata per i rifugiati a Calais); stop al- 
la requisizione illegale dei beni dei ri- 
fugiati durante gli sgomberi; apertura 
di un dialogo reale tra le autorità e le 
associazioni che non hanno il manda- 
to della prefettura. 

In tale contesto si è attivato un movi- 
mento di solidarietà che ha permesso 
di stringere rapporti più stretti tra at- 
tivisti, membri di ONG provenienti da 
altri paesi, associazioni locali. Va con- 
siderato che il clima di stretto control- 
lo poliziesco che si respira in città, con 
camionette di CRS ad ogni angolo e la 
politica brutalmente razzista attua- 
ta dal governo fa sì che anche norma- 
li associazioni di volontariato si trovi- 
no ad agire sul terreno della protesta. 
Basti pensare che anche il passaggio, 
il 15 ottobre, della marionetta gigante 
Amal, performance finanziata dall’UE 
per sensibilizzare sulla condizione dei 


minori rifugiati, è diventata un’occa- 


sione di protesta a Calais, osteggiata 
dalle istituzioni. Lo sciopero della fa- 
me continua ancora, ormai al 35esimo 
giorno. Philippe ha deciso per moti- 
vi di salute di fermare la protesta il 25 
ottobre ma Anaîs e Ludovic continua- 
no la loro protesta, mentre lo scorso 
sabato 13 novembre centinaia di per- 


sone sono scese in piazza a Calais per 


sostenere le loro rivendicazioni. 

Oggi la vita dei rifugiati a Calais è, an- 
cora più che in passato, moneta di 
scambio nelle trattative tra Francia e- 


Inghilterra. È chiaro che in vista del- 


le elezioni presidenziali francesi del 
prossimo anno Macron sia pronto ad 
una ulteriore stretta repressiva sui 
confini: per questo anche segnali co- 
me quello del 4 novembre sono im- 
portanti. Il blocco dello sgombero da 
parte di una manifestazione composi- 


ta di rifugiati, volontari, militanti e a- 


bitanti è un esempio importante di co- 


me l’azione diretta possa bloccare an- 


che qualcosa di apparentemente inar- 
restabile come la politica degli sgom- 
beri quotidiani a Calais. 
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DALLA REPUBBLICA CENTRAFRICANA 


SPAZI PUBBLICITARI PER 


FOTOGENICI MILITARI 


— CATERINA PERATA AGOSTO PER IL 
COLLETTIVO SE 


Bangui, capitale della Repubblica 
Centrafricana, 7 Marzo 2020, penulti- 
mo giorno di viaggio. 


“Decidiamo di rientrare a piedi. (5) 


proseguiamo su di un sentierino ster- . 


rato tra le erbacce a bordo strada, scel- 
ta obbligata; qualcuno ha scelto lom- 
bra di un enorme pannello pubblicita- 
rio come suo gabinetto, noi gli passia- 
mo a fianco con la stessa naturalezza. 
Sul pannello, delle sagome di soldati 
in uniforme. Un giorno capiremo tut- 
ti che non ha senso cagare sotto le im- 
magini ma sopra la logica delle armi, 
che tanto di merda è. 

Stremati dalla sete, ci avviciniamo ad 
una signora anziana rinsecchita che, 
all'ombra di un altro enorme pannel- 
lo, vende piccole banane; sul pannel- 
lo, altri soldati in altre uniformi. Tre 
banane costano 200 FCFA. Paghia- 
mo, le prendiamo ma cambiamo ide- 
a, ne vogliamo nove. Il sole è caldissi- 
mo, lombra è stretta e la signora ini- 
zia a selezionare e contare banane con 
una lentezza esasperante. Ne voglia- 
mo nove, ne abbiamo prese e pagate 
tre, ora deve darcene altre? E noi dob- 
biamo pagare quanto? 


Ogni tanto alziamo gli occhi sui pan- 


nelli: che divisa portano i soldati? UE? 
ONU? USA? Francia? Cina? Che divi- 
sa portano e che tipo di armi imbrac- 
ciano? Finalmente una scintilla nei 


nostri cervelli bolliti: gli anziani non 
sanno contare e continuano a vende- 
re ‘al pezzo’; le restituiamo le tre bana- 
ne, lei si illumina, ci restituisce i 200 
FCFA e ci consegna un casco del va- 


lore di 500 FCFA, che conta circa no- 


ve banane e costituisce in pratica un 
quarto di tutta la sua mercanzia. L’in- 
tera operazione si è svolta per un prez- 


zo finale di circa 80 centesimi di eu- 


ro. [1] 


Il collettivo SE si è costituito nel 2017 


per compiere una ricerca su un picco- 


lissimo periodico che venne pubblica- 
to per due anni, 1988 e 1989, in un vil- 


laggio della savana centrafricana, ci- 


clostilato a mano e venduto ai Panà, il 
popolo di contadini e cacciatori che a- 
bita la zona nord ovest del paese. Due 
viaggi, nel 2019 e nel 2020, intrapresi 


con l’obiettivo di re-incontrare i vec- 


chi giornalisti, hanno permesso di en- 
trare in contatto con un gruppo di stu- 
denti universitari che, da due anni a 
questa parte, inviano il materiale per 
Il sito www.zoukpana.it. 

Il libro da cui è tratta la citazione rac- 
conta tre momenti della storia del- 
la Repubblica Centrafricana: 1988- 
1989; 2005; 2019-2020 ma il conte- 
sto pare immutato. Dittature camuffa- 
te da democrazie, in nome della cre- 
dibilità necessaria ai grandi protago- 
nisti dello sfruttamento, complici dei 
politici corrotti. 

Imponenti interventi esterni e multi- 
colori per la “messa in sicurezza” ar- 
mata: attualmente solo nella capita- 
le sono presenti 12.000 caschi blu, i 
“formatori” europei dell’ EUTM (mis- 


sione dell’Unione Europea per l’Adde- 
stramento), i “formatori” russi, in par- 
ticolare il gruppo di mercenari WA- 


GNER fedelissimi a Putin ed al pre- 


sidente Touaderà, gli “stabilizzatori” 
francesi, i “formatori” statunitensi... 
Milizie armate, quello che sono di fat- 
to, “non si può dire” perché la Repub- 
blica Centrafricana è sotto embargo 
per le armi. 


“Spazi Pubblicitari: sono tutti ritrat- 
ti in divisa, armati e rassicuranti sugli 
enormi pannelli che popolano le vie 
della capitale i quali però — attenzio- 
ne! Attenzione! — non possono esse- 
re fotografati pena l’arresto, sono tut- 
ti giovani, forti e belli, donne e uomi- 
ni, eroi. Poi ci sono le forze “ufficiose” 
e quelle si chiamano “ribelli” o “gruppi 
armati” che controllano l’80% del ter- 
ritorio al soldo di chi sfrutta le risorse 
di uranio, oro, coltan, legnami pregia- 
ti, petrolio. Non hanno spazi di affis- 
sione dedicati, che bisogno c’è? 

I loro capi fanno parte del governo o 
sono stati graduati nell’esercito uffi- 
ciale durante brevi e funzionali atti- 
mi di pentimento; appaiono in scat- 
ti che li ritraggono ben vestiti in visi- 
te ufficiali a complici stranieri, si reca- 
no regolarmente in città e tutti lo san- 
no, li conoscono. La gente non sa più 
chi è ad ucciderla, a farla sparire per 
poi farla ritrovare a pezzi. La gente, 


| soprattutto nelle campagne, non ri- 
conosce le divise di chi ruba, violen- 


ta, occupa le case. 4.500.000 abitanti, 


1.500.000 nella capitale; gli altri spar- 


sì in agglomerati senza acqua corren- 
te e luce elettrica su un territorio gran- 


de due volte l'Italia sistematicamente 
depredato.” 


Le affermazioni che avete letto sono 
argomentate e documentate sul sito 
citato www.zoukpana.it e nel video La 
Nascita di Zoukpana” (durata 25 mi- 
nuti) che il collettivo SE è disponibile 


a presentare in incontri in presenza e. 


la cui realizzazione ha esposto i repor- 
ter a rischio di vita. 

Sbalorditivo e quasi affascinante cam- 
minare sulle strade di Bangui — di per 
sé già azione politica visto che per mo- 
tivi di “sicurezza” nessun bianco lo 
fa — immersi in questo enorme cam- 
po militare dai molteplici colori, mez- 
zi, divise, dove tutti sembrano anda- 
re d’accordo tra loro. I cingoli dei car- 
rl armati a pochi centimetri dai piedi, 
tra le bancarelle e gli alberi di mango, 
le camionette con i mitra puntati tra 


nugoli di bambini che vanno — prova- 
no ad andare — a scuola, il rischio di 
essere fermati per un controllo severo 
e pericoloso praticamente da chiun- 
que, senza poter discernere chi sia e 
quindi come reagire. 

Sapendo che la Vita, la vera vita quo- 
tidiana delle Persone, è ragionata su 
quei famosi 80 centesimi di euro della 
vecchina, in un sistema dove il senso 
del soldo quotidiano è davvero sem- 
plificare il baratto, lo scambio. Tutto 
il resto è sfruttamento assicurato dalle 
armi. Come dice l’anima del commer- 
cio: la pubblicità. 


NOTE 


[1] A cura di Federico Olivieri e Cate- 
rina Perata Agosto, La Strada di SE. 
Storia di un Giornale Centrafricano, 
People, 2021, pp. 137-138. 


“CORTEO ANTIMILITARISTA A TORINO 


SABATO 20 NOVEMBRE 
ORE 14,30 


DA PORTA PALAZZO - CORSO GIULIO CESARE ANGOLO VIA ANDREIS. 


- Contro 1 mercanti d’armi, le fabbriche di morte e le i militari 
- Contro l’Aerospace & Defence Meetings 

- Contro la spesa di guerra e le missioni militari all’estero. 

- Contro il colonialismo tricolore, boicottiamo VENI 

- Contro la guerra ai migranti e ai poveri 

- Contro la violenza sessista di ogni esercito 

- Contro tutte le patrie per un mondo senza frontiere 


Info tecniche: 


Assemblea Antimilitarista 


Per chi arriva in auto. Dalla e Trieste - Venezia - Milano Torino: proseguire dritti ono Pasca in corso 
Giulio Cesare per alcuni chilometri, oltrepassato il ponte Mosca sulla Dora, si arriva all'incrocio con via An- 
dreis. Cercare parcheggio in zona. Dalle altre autostrade: percorrere la tangenziale, prendere l'uscita Regina 
Margherita (attenti agli autovelox) e percorrere corso Regina (senza prendere il secondo sottopassaggio), ar- 
rivare a Porta Palazzo, ciecumnavigania per tre quarti e girare a dx in corso Giulio Cesare. Cercare parcheg- 


gio. 


Per chi arriva in treno. Dalla stazione di Porta Susa (pet chi arriva da nord est) consigliamo questi bis: 


Bus 51 da Bolzano Cap, ID 1118 (uscendo dalla stazione, procedere in direzione sud ver- 
so Corso Bolzano, superare la rotonda e andare alla corsia di sinistra), e scendere a Porta Palaz- 
zo Nord (5 fermate). Bus 20 (passa ogni 20 mnt) da fermata Porta Susa, ID 1300 (in corso bolza- 
no, molto vicino all’uscita della stazione) e scendere a XI febbraio (9 fermate), a 5 mnt da Porta Palaz- 
zo. Dalla stazione di Porta Nuova (altre direzioni) consigliamo questi tram e bus: Tram 4 alla ferma- 
ta Porta Nuova, ID 253 (sul lato sinistro della stazione), e scendere a Porta Palazzo Nord (11 fermate) 
Bus 11 alla fermata Porta Nuova, ID 253 (la stessa del tram 4), e scendere a Porta Palazzo Nord (7 fermate). 

per ulteriori info antimilitarista.to @gmail. com 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2021/2022 


Sembra incredibile ma è già 
passato un anno e si riaccen- 
dono i riflettori sulla nuo- 
va campagna abbonamen- 
ti. Quest'anno i nostri “spon- 
sor” si sono fatti in quattro 
per farvi trovare nuovi gad- 
get che, assieme a quelli già 
presenti, arricchiscono la 
scelta a vostra disposizione: 
non finiremo mai di ringra- 


ziare i compagni e le compa- 


gne per il loro prezioso con- 
tributo. 
Lo sappiamo, sono anni a 


crisi, in cui in molti casi i sol- 


di non bastano a vivere, ma 
gli anarchici e le anarchiche 
e chi nutre simpatia per que- 
sto ideale, sanno che Umani- 
tà Nova è da più di cento anni 
uno dei più importanti stru- 
menti per propagandare le i- 
dee della gran parte del mo- 
vimento anarchico italiano e 
non solo. 

La sua vita è per tutte e tutti 
noi fondamentale. Ci appel- 
liamo quindi a tutt* pezzen- 
ti, malfattori, rivoluzionarie, 
ricchi, precari, lavoratrici, 
sfruttati, antifasciste, anti- 
sessisti, contadine, artigiani, 
studentesse, resistenti, pen- 
sionate e disoccupati: abbo- 
natevi, fate abbonare, rega- 
late un abbonamento, com- 
prate il nostro Giornale nelle 
strade, nelle edicole e soprat- 
tutto nelle manifestazioni. 
Per la gioia dell’amministra- 
zione poi fate sottoscrizioni, 
magari con delle brevi dedi- 
| che, potete così far conosce- 
re le vostre iniziative o i vo- 
stri pensieri anche a pochi 
euro. L'obbiettivo ora è quo- 
ta 150 anni, una sfida anar- 
chica che conquisterà chiun- 
que ogni giorno lotta per un 
mondo migliore! ... e come 
sempre W Umanità Nova e W 
l’Anarchia! 


ABBONAMENTI: 
55 € annuale 


35 € semestrale 
65 € annuale+gadget (RICORDATE- 


VI DI INDICARE IL GADGET NEL 


VERSAMENTO) 
80 € sostenitore 
90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 
bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sul- 
la sua casella di posta elettronica in 
formato PDF, ricordarsi di specifi- 
carlo nella causale e di scrivere chia- 
ramente l’indirizzo di posta elettro- 
nica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 
no richiesta. 
Per i versamenti: 


-PAYPAL 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 

-BONIFICI BANCARI. 
COORDINATE BANCARIE: 

IBAN I- 
T1010760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” e 

-VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita 


Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere no- 
me, cognome e indirizzo completo di 
CAP e nel caso anche il gadget desi- 
derato nella causale. 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro 
puo scegliere tra: 


Edizioni Bruno Alpini / Archi- 


vio ASFAI 


100 Anni di Umanità Nova. Un Se- 


colo di Battaglie Anarchiche (a cura 
di Franco Schirone) 


Edizioni La Mandragora/Bruno 
Alpini 


ANGELO DEL BOCA - VIAGGIO 


NELLA LUNA completo di DVD con 


due interviste inedite di Angelo del 
Boca che parla della sua esperienza 
partigiana e di Emilio Canzi suo co- 
mandante e della cartina dove viene 
indicato il “viaggio”. 


Per ciascuno di questi due primi ga- 


dget saranno allegate 5 cartoline del 
150° anniversario della Comune di 
Parigi. 


Edizioni Zero in Condotta 


Libri singoli: 

Alessandro Affortunati — FEDELI 
ALLE LIBERE IDEE. Il Movimento 
Anarchico Pratese dalle Origini alla 
Resistenza. Seconda edizione rive- 
duta e ampliata, pp. 286 EUR 15,00 
Ronald Creagh — SACCO & VAN- 


ZETTI. Un Delitto di Stato, pp. 236 


EUR 18,00 

Margareth Rago — TRA LA STORIA 
E LA LIBERTÀ. Luce Fabbri e l’A- 
narchismo Contemporaneo pp. 320 
EUR 20,00 | 
Massimiliano Ilari — PAROLE IN 
LIBERTÀ. Il Giornale Anarchico U- 
manità Nova (1944-1953) pp. 272 
EUR 17,00 

AA. VV. — L’UNIONE ANARCHICA 
ITALIANA. Tra Rivoluzione Europea 
e Reazione Fascista (1919-1926) pp. 
312 EUR 15,00 


Arthur Lehning — BAKUNIN E GLI 


ALTRI. Ritratti Contemporanei di un 
Rivoluzionario pp. 380 EUR 16,50. 

Franco Schirone. - LA GIOVENTÙ 
ANARCHICA. Negli Anni delle Con- 
testazioni (1965- 1300) pr 320 EUR 


15,00 


Antonio Senta — A TESTA ALTA!. 
Ugo Fedeli e l’Anarchismo Inter- 
nazionale (1911-1933) pp. 272 EUR 
17,00 


Gruppi di libri — unico gadget 
Salvo Vaccaro — 
Lessico per i Libertari del XXI S e- 
colo pp. 160 EUR 9,30 + Antonio 


Cardella, Alberto La Via, Angelo Tir- 


rito e Salvo Vaccaro — IL BUCO NE- 
RO DEL CAPITALISMO. Critica del- 
la Politica e Prospettive Libertarie 
pp. 120 EUR 7,50 + Giuseppe Sca- 
liati - DOVE VA LA LEGA NORD. 


Radici ed Evoluzione Politica di un 


Movimento Populista PP. 128 EUR 
7,00 


Marco Rossi — AFGHANISTAN 


CRUCIVERBA. 


SENZA PACE. Cronache di Guerra 
2001-2006 pp. 150 EUR 8,00 + Ste- 
fano Capello - OLTRE IL GIARDI- 
NO. Guerra Infinita ed Egemonia A- 
mericana sull’Economia Mondo Ca- 
pitalistica pp. 64 EUR 5,00 + Fran- 
k Fernandéz — CUBA LIBERTARIA. 
Storia dell’Anarchismo Cubano pp. 
184 EUR 12,00 

Dario Molino — ITALA SCOLA. I 
Delitti di una Scuola Azienda pp. 
128 EUR 7,50 + Alberto Piccitto — 


MACNOVICINA. L'Eccitante Lotta 


di Classe pp. 176 EUR 12,00 + Dino 
Taddei - BABY BLOCK pp. 86 EUR 
10,00 

Ricardo Mella - PRIMO MAGGIO. 
I martiri di Chicago pp. 96 EUR 
7,00 + Pierre-Joseph Proudhon. 
PROUDHON SI RACCONTA. Au- 
tobiografia mai Scritta pp. 80 EUR 
10,00 + Enzo Misèfari —- BRUNO, 
BIOGRAFIA DI UN FRATELLO pp. 
143 EUR 6,20 


Augusto ‘Chacho’ Andrés — TRUF- I 


FARE UNA BANCA... CHE PIACE- 
RE! E ALTRE STORIE pp. 180 EUR 
10,00 + AA. VV. — DIETRO LE 
SBARRE. Repliche Anarchiche alle 
Carceri e al Crimine. Traduzione di 
Elio Xerri e Simone Buratti pp. 104 
EUR 7,00 + J. Cubero, G. Di Lembo, 
L. Morelli - NEL SOLE DI UN PA- 
ESE GRANDE CHE LIBERO FORSE 
NON É STATO MAI. Resoconto dal 
Nuovo Brasile pp. 52 EUR 3,10 
Marco Rossi — I FANTASMI DI 
WEIMAR. Origini e Maschere del- 
la Destra Rivoluzionaria pp. 96 EUR 
6,20 + Marco Rossi — CAPACI DI 
INTENDERE E DI VOLERE. La De- 
tenzione in Manicomio degli Opposi- 
tori al Fascismo. Prefazione di Luigi 
Balsamini pp. 92 EUR 10,00 
Cosimo Scarinzi — L'ENIGMA 
DELLA TRANSIZIONE. Con- 
flitto Sociale e Progetto Sovver- 
sivo pp. 104 EUR 6,20 + Cosi- 
mo Scarinzi — L'IDRA DI LERNA 
Dall’Autorganizzazione della Lotta 
all’Autogestione Sociale.pp. 116 EUR 


8,25 + Cosimo Scarinzi — QUI CO- 
MINCIA L'AVVENTURA... Note sul- 
la Natura e sulle Basi Sociali della Se- 
conda Repubblica pp. 40 EUR 2,60 


David Bernardini —- CONTRO LE 
OMBRE DELLA NOTTE. Storia e 
Pensiero dell’Anarchico Tedesco 
Rudolf Rocker pp. 148 EUR 12,00 
+ AA. VV. — PIEGARSI VUOL DI- 
RE MENTIRE. Germania: la Resi- 
stenza Libertaria al Nazismo pp. 96 
EUR 7,00 + Nico Jassies - BERLI- 
NO BRUCIA. Marinus Van der Lub- 
be e l’Incendio del Reichstag pp. 96 
EUR 7,00 | 
Andy Anderson — UNGHERIA ’56. 
La Comune di Budapest. I Consigli 
Operai pp. 238 Eur 8,00 + C .Ger- 
mani, S. Vaccaro, C. Venza — EST: 
LABORATORIO DI LIBERTÀ? Ma- 


teriali Tratti dal Convegno di Trie- 


ste del 14-17 aprile 1990 pp. 240 
EUR 14,46 + A cura di Roberto Za- 
ni - ALLA PROVA DEL ’68. L’Anar- 
chismo Internazionale al Congres- 
so di Carrara 1968 pp. 288 (con CD) 


EUR 15,00 


Altri Gadget: 


Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I 
Mazzacani della soffitta, Amore & A- 
narchia TRADIZIONE e RI(e)VOLU- 
ZIONE 


Cd Suonatori Libertari Calabresi 
“Quannu vene L anarchia” (doppio 
cd) 


Poster di Flavio Costantini formato 
grande su carta lucida di Miguel Al- 
mereyda 


Fazzoletto rosso e nero (cm 85 X 45) 


Set di spille anarchiche assortite e/o 
calamite (10 pezzi-nella foto alcuni 


tipi) 


Portachiavi-apribottiglie 
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Angelo Del Boca 


Viaggio 


nella luna 


Fditrice a Mandragora 


SOSPENSIONE DI UMANITÀ NOVA 
PER UNA SETTIMANA 


Care compagne e cari compagni, Umanità Nova si 
prende una settimana di pausa, un po’ di ossigeno 
per le casse del nostro settimanale. Abbiamo biso- 
gno dello sforzo di tutte e tutti voi, non solo chie- 
dendovi una sottoscrizione ma anche di rinnova- 
re gli abbonamenti, sia cartacei sia pdf; ai diffuso- 
ri e diffusore chiediamo di pagare le copie, special- 
mente a chi da mesi non da più segni di vita, al- 
trimenti sospenderemo le spedizioni. Per essere li- 
ber* e indipendenti continuiamo a non volere sov- 
venzioni dai padroni, che siano pubblici o privati 
ma, purtroppo, non riusciamo a renderci liber* e 
indipendenti dal vil denaro: stampa carta e spedi- 


zioni costano e non poco. Ed è per questo che se vi 


chiediamo vil denaro è per continuare questa tut- 
taltro che vile bensì gloriosa avventura. 


COLUMNA 
DURRUTI | 
n rim 4 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
- DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 


| NAMENTI, A QUESTIONI FI- 


NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 

sfminicirazione ni G k erazo- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


 https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 


dove potete scaricare gra- 


tuitamente gli otto quader- 


ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 


Legge sulla Estradizione, 


Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


CRE “aree ua. 
La È $ Ke pi 
e A “x 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 
“Per la vita del nuo 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 


mo un’altra. Se pen- 


si che sia importan- 
te l’esistenza di un 


giornale che rappre- 


senti il movimento 


anarchico sociale, se 


pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 
formazione libera e 
che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 


_manale! 


VOLANTONI DELLA 
| FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


AI link dei Quader- 
ni di Umanità No- 
va troverete anche 
i volantoni prodot- 


ti dalla Federazio- 


ne sulľAntimilitari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


I ui LATO Nova - 
Casella a Postale 89 PN- Centr o 


! dui. i I 
‘amministrazioneun@feder 
| narchica. org 
- Indirizzo postale, ir indicare per stes 1 
| Cristina Tonsig i. o 
| Casella Postale 89 PN- o 

| 33170 Pordenone PN 


. Una copia 15 n arcctvati; 2 Ci 


| semestrale 3 35 o 
. sostenitore 80 € e sa, este 
| con gadget 65 € (specificare sempre 
il gadget desiderato, per Pelen: vi- - 


va. org) | i. 
| in PDF da 25 3 €i in i su 1 (indicare sem 
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| RECAPITI 
| REDAZIONE | 
E AMMINISTRAZIONE 


Per contattare D Redazione 


cauer redazionali): - 


eo b 


merde A i indi 


Abbonamenti: annuale 55 © i - 


; sita il sito: w / / Iwwwumanitano- 


pre chiaramente nome cognome e in- . 


dirizzo mail) | 


— Versamenti sul conto corrente posta- 
le n° CCP 1038394878 i 
; Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova” 
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CAMPO ARCHIMEDE 


le guardie e, dopo la morte di Morde- 


DISH, Thomas M., Campo 
Archimede, Piacenza, La Tri- 
buna, 1972. 


Thomas Dish, tra le altre cose, è noto 
— soprattutto alla generazione di ap- 
passionati di fantascienza che vede- 
va la TV negli anni sessanta/settanta 
— per il romanzo The Prisoner che fu 
lo spin-off del noto telefilm Il Prigio- 
niero. Le tematiche della serie erano 
per l’epoca notevoli, con temi di cri- 
tica sociale difficilmente presenti pri- 
ma di allora in un prodotto dedicato 
al grande pubblico televisivo, per non 
dire delle trame surreali e con carat- 
teri innovativi quali l'ipnosi, le dro- 
ghe allucinogene, il furto d’identità, 
il controllo della mente, la manipola- 
zione dei sogni e, soprattutto, un’am- 
bientazione in un luogo chiuso ed op- 
primente, completamente dedicato al 
controllo sociale dei prigionieri. 

Probabilmente il motivo per cui fu 
scelto per la scrittura dello spin-off 
fu il suo romanzo Campo Archimede 
che, pubblicato praticamente in con- 
temporanea alla serie televisiva, da 
molti punti di vista mostrava un’at- 
mosfera assai simile. Ambientato in 
un futuro prossimo alla data di pub- 
blicazione (1968), il contesto generale 
è quello di una guerra tra USA e URSS 


che si svolge con ogni mezzo, tra cui le 


armi batteriologiche. Il protagonista è 
Louis Sacchetti, un poeta e militante 
politico di sinistra è rinchiuso in car- 
cere in quanto pacifista e renitente-al- 


la leva, La sua permanenza nel carcere 


non dura però molto, in quanto viene 
scelto per essere portato in una instal- 
lazione sotterranea, chiamata “Cam- 
po Archimede”, gestita da una orga- 
nizzazione legata ai servizi segreti e 
diretto dal generale Haast, dove so- 
no rinchiusi molti altri dissidenti. Ap- 
parentemente più liberi relativamente 
alla vita in carcere, sono però tutti ca- 
vie di un esperimento segreto di carat- 
tere biotecnologico. 

Uno dei detenuti, Mordecai Washin- 
gton, con cui ha iniziato un rapporto 
di amicizia, dice a Sacchetti che so- 
no stati tutti infettati con la “pallidi- 
na”, cioè una mutazione del batte- 
rio della sifilide. Gli effetti del batte- 
rio sono quelli di aumentare enorme- 
mente l’intelligenza al prezzo, però, di 
portare velocemente alla morte: sco- 
po dell’organizzazione è di utilizzare, 
nel periodo di vita, la loro super intel- 
ligenza allo scopo di vincere la guer- 
ra in corso. Un altro personaggio*pre- 
sente nel campo è la dottoressa in psi- 
cologia Busk, psicologa militare che, 


però, è in forte contrasto con il gene- 


rale Haast, con il comportamento del- 
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cai Washington, decide di andarsene, 
rischiando di apparire anch’essa una 
dissidente. 

Sacchetti comincia ad avvertire gli ef- 
fetti del batterio — le intuizioni straor- 
dinarie della super intelligenza ma, al- 
lo stesso tempo, episodi di follia ed il 
decadimento del corpo — e compren- 
de, dopo che i primi detenuti che ha 
conosciuto muoiono, quello che sarà 
il suo destino. Nel frattempo giungo- 
no a Campo Archimede Skilliman, un 
ex consulente scientifico del governo 
caduto in disgrazia che vuole in qual- 
che modo riscattarsi agli occhi del go- 
verno, insieme ai suoi studenti; han- 
no deciso di contagiarsi tutti volon- 
tariamente per permettere la riusci- 
ta dell'esperimento. Va detto, infatti, 
che i primi detenuti, prigionieri poli- 
tici, per impedire al governo di sfrut- 
tare a scopi militari la loro super in- 
telligenza, si erano dedicati a vari ge- 
neri di pseudoscienza — in particola- 
re l'alchimia. 

Nel frattempo arriva a Campo Archi- 
mede la notizia che la pallidina è u- 
scita da Campo Archimede — proba- 
bilmente a causa della dottoressa Bu- 
sk — e sta infettando l’intero pianeta e, 
contemporaneamente, Sacchetti, dal 
punto di vista di Skilliman, comincia 
ad avere una “cattiva influenza” suoi 


suoi studenti. Skilliman allora decide 


di non aspettarne la morte “naturale” 
e lo accusa di ammutinamento davan- 
ti ad Haast; questi decidono di portar- 
lo all’esterno per simulare un suo ten- 
tativo di fuga e sparargli alle spalle: a 
questo punto il romanzo termina con 
un notevole colpo di scena che, pur- 
troppo, siamo costretti a svelare per il 
seguito del ragionamento. 

Haast, infatti, non uccide Sacchetti 
ma Skilliman. Haast, però, è in real- 
tà Mordecai: le “inutili” ricerche pseu- 
doscientifiche erano, in realtà, un lin- 
guaggio segreto con cui, in realtà, por- 
tare avanti ricerche scientifiche effet- 
tive che hanno portato alla realizza- 
zione, grazie alla loro super intelligen- 
za, di un “reciprocatore mentale” ide- 
ato dai detenuti super intelligenti, con 
il quale si sono trasferiti nei corpi del 
generale e del suo corpo di guardie — 
ora si dedicheranno alla ricerca di una 
cura per la pandemia che la pallidina 
sta creando in tutto il pianeta. L’espe- 


rimento ha funzionato ma non nella 


direzione che Campo Archimede gli 
voleva dare. 


Mordecai [nel corpo di Haast] mi ha 
spiegato come, durante il primo mese, 
a Campo Archimede fosse stato messo 
a punto dai prigionieri un sistema di 
comunicazioni segrete (...). Tutti i loro 
discorsi di alchimia erano un codice di 
complessità più che egizia, complica- 
to per di più da frequenti voli pinda- 
rici, completamente fantastici, intesi 


a creare ulteriore confusione al com- 
puter della N.S.A. [che controllava o- 
gni loro minimo accenno allo scopo di 


‘ricavarne informazioni utili al gover- 


no]. Una volta stabilito il linguaggio, 
furono intraprese numerose ricerche 
ma la più promettente fu (...) la du- 
plicazione meccanica delle onde ce- 
rebrali e la loro registrazione su “me- 
morie” (...) un altro corpo umano. (...) 
Il fatto siano riusciti a sviluppare un 
simile strumento con un minimo di 
prove pratiche, mantenendo per tut- 
to il tempo l’impostura dell'Opus Ma- 
gnum, disegnandolo in modo da ma- 
scherare il suo vero uso anche agli oc- 
chi degli esperti di elettronica (...) e di 
avere portato a termine con successo 
la prima operazione di questo tipo è la 
testimonianza più spaventosa dell’ef- 
fettivo potere della pallidina.[2] 


Il romanzo — che ricordiamo è stato 
pubblicato in edizione originale nel 
mitico 1968 — riflette ed allo stesso 
tempo interpreta lo “spirito del tem- 
po” a due livelli. Il primo e più evi- 
dente è quello antimilitarista: è sta- 
to scritto in piena guerra del Vietnam 
dove il tema dominante del movimen- 
to nordamericano — e non solo — era 
la critica all'imperialismo a stelle e 
strisce che, però, in molte componen- 


ti si allargava ad una critica più gene- 


rale alle dinamiche relazionali gerar- 
chiche, che nell’ambiente militare tro- 
vano l’espressione più evidente. Il car- 
cere militare che è, in realtà, Campo 
Archimede, con le sue torture e gli as- 
sassini, poi richiama senza dubbio i 
campi di addestramento della C.I.A. 
nei vari paesi latinoamericani retti da 
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“Itis a work of art, 
if you read it, you 
will be changed” 
URSULA K. LEGUIN 


dittature militari. Campo Archime- 
de, infatti, rientra nei testi che svilup- 
parono la tematica antimilitarista tra 
gli anni sessanta e settanta del secolo 


scorso giungendo, come abbiamo vi- 


sto all’inizio, a “bucare” anche il pic- 
colo schermo. 

L'altro aspetto del romanzo, poco no- 
tato in generale ma certo più origi- 
nale, è la critica alla nascente cultu- 
ra che poi si dirà New Age all’interno 
dei movimenti di opposizione. Provia- 
mo a leggere la dinamica della rivolta 


dei primi detenuti: la cultura alchemi- 


ca appare, infatti, fino al colpo di sce- 
na finale, come una fuga dalle difficol- 
tà derivanti dallo strapotere del domi- 
nio gerarchico. La ricerca dell'Opus 
Magnum, di per sé, non condurrebbe 
da nessuna parte, se non ad un sen- 
tirsi altri dal potere in una dinamica 
puramente soggettiva, in un sottrar- 
si senza ulteriori prospettive di creare 
un mondo nuovo. Sarà il distacco del 
loro sapere scientifico dalle gerarchie 
politiche e militari che farà la differen- 
za, la sua gestione autonoma, che por- 
terà ad una dinamica di liberazione. 
Da questo punto di vista, Campo Ar- 


chimede è una delle prime critiche let-. 


terarie alle derive irrazionalistiche nei 
movimenti di opposizione. 


NOTE 


[1] https://it.wikipedia.org/wiki/Il_ 
prigioniero_(serie_televisiva) . 


[2] DISH, Thomas M., Campo Archi- 


mede, Piacenza, La Tribuna, 1972, pp. 
160-161. 


NI ANARCHICHE 


Umanità Nova - settimanale - Anno 101 go 36 - 21 novembre 2021 - Poste Jane S.p. a. - spedizionè in abbonamento p postale D.L su | 353/ 2003 


ı MANNHEIM F. Deidda € 10,00 


BILANCIO N° 36 
ENTRATE 


i PAGAMENTO COPIE 

ı EMPOLI P. Becherini vendita militante 

1 € 35,00 

i Totale € 35,00 

I 

ı ABBONAMENTI 

! SALA BOLOGNESE L. Collina (pdf) € 

1 25,00 

i FINALE EMILIA C. Valmori (cartaceo) 

i € 55,00 

ı FORNO DI ZOLDO F. Pra Floriani (pdf + 
! gadget) € 35,00 

i BRESCIA E. Bottini (cartaceo + gadget) 
1€ 65,00 

i ROMA M. Mazzeo (pdf) € 25,00 

i FIESOLE Casalini Libri (abbonamenti) 

1 € 170,00 

ı TORINO M. Raiteri (pdf) € 25,00 

i CASATENOVO T. Viganò (cartaceo + 

i ! gadget) € 65,00 I 

i MILANO P. Scaccabarozzi (cartaceo + 
i gadget) € 65,00. 

i CORMONS M. Buttignon (cartaceo + 

ı gadget) € 65,00 

UDINE M. De Agostini (cartaceo) "ricor- 
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! Pileggi e Adele Pisciotta" € 55,00 
ı TORINO R. Guelpa (pdf + gadget) € 

1 35,00 
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i Totale € 100,00 
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i DEL SETTIMANALE 
i SCONOSCIUTA A. Martino "viva l' Anar- 
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